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ABSTRACT

Il contributo intende mettere a fuoco e trattare una metodologia di mappatura, tipizzazione
e catalogazione di interventi progettuali selezionati in base agli impatti che le varie discipline
del design sono state in grado di indurre alle differenti scale d’azione nei contesti delle
piccole città fortificate, costituenti i nuclei insediativi primigeni delle cosiddette aree interne.
Le principali chiavi d’indagine, schedatura e lettura scelte per la mappatura consentono la
schematizzazione infografica delle ricerche in un diagramma cartesiano fondato su due
assi basilari. La tassonomia, sviluppata e adottata dall’Unità di Ricerca in Design dell’Uni-
versità di San Marino, individua, distribuisce e classifica numerosi casi studio secondo due
essenziali variabili relazionali tra esseri umani, comunità e luoghi: tempo di permanenza e
livello di interazione e coinvolgimento con i territori.

The contribution aims to focus on and deal with a methodology of mapping, typifying and
cataloguing selected design interventions based on the impacts that the various design dis-
ciplines are or have been able to induce at different scales of action in the contexts of small
fortified towns, constituting the primary settlement cores of the so-called inland areas. The
main keys of research, filing and reading chosen for mapping allow the infographic schema-
tisation of study in a Cartesian diagram based on two primary axes. The taxonomy, devel-
oped and adopted by the Design Research Unit of the University of San Marino, identifies,
distributes and classifies numerous case studies according to two essential relational vari-
ables between human beings, communities and places: the time of permanence and the
level of interaction and involvement with the areas.

KEYWORDS

aree interne, città fortificate, design per i territori, rigenerazione, processi data-driven

inland areas, fortified cities, design for territories, regeneration, data-driven processes
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Nel corso dell’ultimo secolo il processo di
spopolamento e abbandono delle aree montane
e collinari, con vocazione prevalentemente agro-
forestale, considerate sempre più marginali rispet-
to alle politiche dominanti di sviluppo sociale, eco-
nomico e industriale (Varini, Brignoni and Abdo-
lahian, 2021), e dei rispettivi insediamenti di pic-
cole dimensioni a favore delle medie e grandi città
e aree metropolitane nazionali e internazionali è
divenuto un fenomeno endemico e generalizzato
a livello globale (Zarzo, Sebastián and Martínez,
2020). Eppure, i ‘centri minori’ di piccole dimen-
sioni, ad esempio nelle regioni del sud Europa,
rappresentano la strutturazione spaziale e am-
bientale predominante dei territori abitati. Le ca-
ratteristiche peculiari di questi contesti possono
essere riassunte con l’espressione ‘aree interne’,
classificate statisticamente come intermedie, pe-
riferiche e ultraperiferiche in opposizione ai grandi
agglomerati urbani. 

Per quanto concerne la popolazione italiana, i
dati desumibili dal rapporto ISTAT del luglio del
2022 pongono in evidenza un’allarmante contrad-
dizione: solamente 13,5 milioni di persone, corri-
spondenti al 22,7% della popolazione abitano
queste aree, a fronte di una superficie territoriale
occupata di quasi 180 mila kmq corrispondente
al 60% dell’intera Penisola (ISTAT, 2022). E sem-
pre in Italia «I primi cento Comuni delle Aree Inter-
ne con il maggior calo di popolazione dal 2001 al
2020 hanno registrato un -40,9%, da 90.188 a
53.314 abitanti. Il 66% di tali Comuni è localizzato
nelle regioni meridionali, in particolare in Abruzzo
(15%) e Calabria (26%)» (ISTAT, 2022, p. 5). Tali
processi di impoverimento abitativo vedono corri-
spondere progressivamente dinamiche di destrut-
turazione dei legami delle comunità con la terra e
l’ambiente, di riduzione della complessità funzio-
nale e sociale e di indebolimento della custodia e
cura dei beni comuni, naturali e antropici, con con-
seguente aumento della vulnerabilità e fragilità dei
luoghi (Barbera, Cersosimo and De Rossi, 2022).

A fronte di un processo apparentemente irre-
versibile, osservando con particolare attenzione il
contesto italiano, grazie, ad esempio, anche ai
successi e alle criticità derivate dalle recenti azio-
ni messe in atto dalla SNAI1 (Strategia Nazionale
Aree Interne), una politica nazionale innovativa di
sviluppo e coesione territoriale che mira a contra-
stare la marginalizzazione e i fenomeni di declino
demografico propri delle aree interne, si possono
registrare alcuni importanti indicatori di positive
strategie e politiche sistemiche, sia tra quelle gui-
date dall’alto sia da quelle attivate dal basso, che
favoriscono concretamente la riappropriazione, ri-
vitalizzazione, rigenerazione di questi contesti
(Dall’Ara and Villani, 2020).

Parallelamente il dibattito scientifico rivolge
sempre maggiore interesse alle attività di riattiva-
zione e rigenerazione di piccoli centri urbani e di
aree interne (Reina, 2014; Manzini, 2015; Cuci-
nella, 2018; Gaiardo et alii, 2022). Tra i casi studio
internazionali sono da segnalare, ad esempio, gli
interventi che mirano a contrastare lo spopola-
mento nell’entroterra della Spagna e che vedono
come attività generatrice o guida del processo tal-
volta l’Arte, talora il Design e spesso l’Architettura
(Zarzo, Sebastián and Martínez, 2020), oppure,
come nel caso del villaggio di Almatret, sempre in
Spagna, l’adozione di pratiche sostenibili per la
riattivazione di produzioni locali (Del Arco et alii,

2021) o ancora strategie di micro-rigenerazione
basate sulla valutazione della percezione e delle
preferenze della popolazione locale nel villaggio
di Huangshan in Cina (Xi et alii, 2021). 

Considerando i più recenti cambiamenti com-
portamentali post pandemia, derivanti in parte an-
che dalla diffusione e democratizzazione delle
tecnologie (Floridi, 2014; Pistidda and Giambru-
no, 2022), il fattore ambientale ricopre un ruolo
predominante per il benessere delle persone e la
maggiore vicinanza a natura e agricoltura, guida
verso nuove scelte di vita. Tali territori, organica-
mente integrati nel paesaggio naturale, rappre-
sentano quindi una straordinaria risorsa per la ri-
nascita di relazioni più equilibrate e misurate tra
uomini e altre specie (Nussbaum and Sen, 1993;
Braidotti, 2014; Antonelli and Tannir, 2019), per
la riscoperta dei valori della tradizione e per l’ap-
profondimento della cultura e dei patrimoni ma-
teriali e immateriali locali.

Mario Cucinella (2018), quale curatore del Pa-
diglione Italia alla XVI Mostra Internazionale di Ar-
chitettura – La Biennale di Venezia del 2018, pro-
pone di affrontare l’insieme degli interventi disci-
plinari e multidisciplinari di progettazione in questi
territori interni concependoli in un macro-insieme
definito Arcipelago Italia. Questi micro-territori rap-
presentano la ricchezza fondante delle aree inter-
ne, proprio in quanto caratterizzati da specifiche,
talvolta uniche, peculiarità antropiche e/o naturali,
che li rendono differenti l’uno dall’altro, identitari
e quindi attrattivi dal punto di vista ambientale, so-
ciale ed economico: luoghi tangibili dell’abitare
sostenibile che contribuiscono a creare ecosiste-
mi multi-specie e interspecie (Braidotti, 2014).

Gli attori / interlocutori della ricerca sono rap-
presentati collettivamente, non individualmente, in
forma di comunità intese come organismi com-
plessi, dinamici e mutevoli. L’incontro tra comunità
locali custodi e comunità visitanti e il loro mescolarsi
contribuiscono a promuovere processi di maggiore
comprensione e quindi di accettazione dei valori
identitari dei luoghi per una successiva fase di pro-
mozione e valorizzazione (Lupo, 2009, 2021).

È inevitabile fare riferimento al Sistema Design
Italia, ricerca nazionale cofinanziata dal Ministero
della Pubblica Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca e coordinata da Ezio Manzini che, alla fine
degli anni ’90, ha individuato nuovi modi di appli-
care il Design volti a valorizzare i prodotti culturali
locali, le risorse storico-culturali ambientali o l’im-
maginario collettivo legato all’idea di un luogo
specifico. Questi prodotti o servizi hanno consen-
tito di avviare un dialogo con i luoghi di origine, rin-
novandoli e inventandone una diversa interpreta-
zione e riprogettando indirettamente lo stesso ter-
ritorio: una sorta di ‘design del territorio’ (Parente
and Sedini, 2017).

Nonostante l’intervento del Design sia perva-
sivo e multilivello, la tematica in analisi è stata spes-
so trattata attraverso la descrizione e l’attuazione
di progetti articolati e multidisciplinari – che inve-
stono campi quali ad esempio l’architettura, la pia-
nificazione territoriale, la valorizzazione dei Beni
culturali o gli aspetti legati alle economie locali – in
cui il Design non sempre emerge in modo chiaro
e definito. Obiettivo della ricerca e del contributo
è indagare come tale disciplina – che per sua na-
tura funge da ponte tra persone, ambiente, eco-
nomie e società – possa essere uno strumento di
rigenerazione dei territori collocati in aree interne

e in particolare di quei luoghi di piccole dimensioni
circoscritti da fortificazioni artificiali (mura, canali) o
da barriere naturali (rocce, fiumi, deserti, etc.).

Il contributo presenterà, a seguito di uno spe-
cifico approfondimento sulla metodologia della ri-
cerca, un framework originale di classificazione
utile a mappare casi studio nazionali e internazio-
nali; un modello che ha fatto emergere quattro
macro-tendenze – ‘ereditare e appartenere’, ‘tra-
sferire e connettere’, ‘scoprire e fruire’ e ‘ricercare
e attingere’ – capaci di raccogliere e interpretare
le qualità progettuali dei casi stessi. Tale strumen-
to costituisce il presupposto per mettere in atto
una periodica mappatura di casi studio destinati
alla riattivazione, rigenerazione e valorizzazione
dei luoghi analizzati e dei loro Patrimoni, utile alla
comunità scientifica per conferire una visione d’in-
sieme, ma allo stesso tempo per dettagliare il ruo-
lo del Design all’interno di differenti e multi-sfac-
cettate attività. Questa azione, sviluppata in siner-
gia con il rafforzamento del network legato ai casi
raccolti, fornirà supporto per il lancio di nuove pro-
gettualità nei territori. 

La ricerca pluriennale attivata nel 2022 attra-
verso il bando competitivo PRIU – Progetti di Ri-
cerca interni dell’Università degli Studi della Re-
pubblica di San Marino vede come ulteriori part-
ner e finanziatori il Dipartimento di Architettura del-
l’Università di Bologna e la Beijing City University.

Metodologia e fasi | A seguito dell’analisi della let-
teratura scientifica sull’argomento e definiti i para-
metri legati al luogo, sono state individuate delle
parole chiave2 utili alla ricerca di casi studio nazio-
nali e internazionali. Tali casi sono stati raccolti tra
novembre 2022 e aprile 2023 all’interno di un da-
tabase relazionale sviluppato in collaborazione con
il Dipartimento di Architettura dell’Università di Bo-
logna (Zannoni et alii, 2022) e ricercati attraverso i
motori di ricerca online Google e DuckDuckGo, su
riviste scientifiche, blog di settore o grazie alla se-
gnalazione di membri della comunità accademica.
I casi studio sono stati selezionati in base ai se-
guenti parametri: collocazione in ambito nazionale
e internazionale in aree interne e/o circoscritte da
confini naturali o artificiali; presenza di una comu-
nità di piccola dimensione; rilevanza del contributo
della disciplina del Design alla rigenerazione.

Al fine di fare emergere le principali differenze
tra i casi studio, mantenendo allo stesso tempo
una visione d’insieme, è stato sviluppato un dia-
gramma ad assi cartesiani basato su due varia-
bili trasversali emerse dalla letteratura scientifica
(Pils and Trocchianesi, 2017; Alfaro, Gamberini
and Succini, 2021) che deriva dalla disamina dei
casi stessi: ‘la temporalità’ e ‘il coinvolgimento
delle comunità’.

La temporalità è uno dei due fattori che, insie-
me allo spazio, determina il ‘locus’, quest’ultimo
caratterizzato da azioni progettuali che sono da
un lato brevi, sporadiche e riferibili al transito di
persone, dall’altro rivolte a chi dimora nel luogo
per lungo tempo. Il fattore dello spazio non è stato
invece inserito all’interno del diagramma in quanto
definito a priori dalla ricerca. Sul secondo asse è
stato individuato il fattore del coinvolgimento, gra-
zie al quale emergono le caratteristiche tipiche del-
l’habitus, in cui l’elemento portante è la dimensio-
ne umana e quella delle relazioni; questo asse
congiunge da un lato quelle attività che includono
gli estranei, i forestieri (siano essi visitatori, turisti,
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ospiti) e dall’altro le azioni progettuali che interes-
sano le comunità residenti. La conseguente lettura
dei casi studio e la loro collocazione all’interno del
grafico hanno permesso la verifica e la validazione
di un modello che non ha la pretesa di essere esau-
stivo, ma che suggerisce una chiave di lettura e
analisi di casi studio su questa tematica.

Discussione e risultati | La divisione schematica
scelta per la mappatura mette in evidenza quattro
aree all’interno delle quali i casi studio selezionati
trovano una specifica collocazione (Fig. 1). A fron-
te della complessità della tematica – che include
differenti tipi di interlocutori, molti ambiti disciplinari
e una pluralità di obiettivi progettuali – ogni caso
è stato collocato all’interno di una specifica area

del grafico, in base a un criterio di prevalenza delle
attività progettuali tipiche del Design. I casi studio
raccolti all’interno dei quadranti hanno fatto emer-
gere quattro macro-tendenze in cui le culture del
progetto plasmano risorse materiali e immateriali
locali per valorizzare i territori e le rispettive comu-
nità (Fig. 2): ‘ereditare e appartenere’, ‘trasferire e
connettere’, ‘scoprire e fruire’, ‘ricercare e attinge-
re’. Nei paragrafi successivi è richiamata una se-
lezione di casi studio rappresentativi di differenti
tipologie di attività progettuali appartenenti ai qua-
dranti descritti.

Ereditare e appartenere | ‘Ereditare e apparte-
nere’ raccoglie casi studio che alimentano i valori
materiali e immateriali di un territorio attraverso

azioni progettuali legate al miglioramento delle
prospettive occupazionali e di vita. I progetti col-
locati in questo gruppo evidenziano un forte coin-
volgimento delle comunità locali che risiedono in
modo permanente nel territorio. Queste comu-
nità si attivano o sono attivate da azioni volte a ri-
definire identità e funzionalità dei luoghi (‘place-
making’; Granata, 2021) e nel mantenimento de-
gli stessi (‘placekeeping’; Dempsey, Smith and
Burton, 2014).

La riattivazione della filiera della colorazione
dei tessuti con la grafite, effettuata grazie alla ria-
pertura dell’estrazione del minerale presso le cave
di Monterosso Calabro, è un esempio efficace di
azione progettuale volta a ridare vita a una carat-
teristica territoriale. Grazie allo studio delle tecni-
che di colorazione con la grafite il progetto ‘g_pw-
dr’3 è riuscito a riattualizzare, in un mercato più
attento agli impatti sociali ed ecologici, una lavo-
razione completamente in disuso sul piccolo ter-
ritorio calabrese. In quest’area di mappatura rien-
trano anche le attività grazie alle quali le comunità
locali celebrano e riscoprono memorie legate a
tradizioni, testimonianze e rituali.

Le azioni progettuali mirano a trasferire il pa-
trimonio culturale rafforzando il senso di apparte-
nenza. Esempi virtuosi che testimoniano queste
progettualità sono i prodotti realizzati in Spagna
da Loewe4 in collaborazione con l’artigiano Álvaro
Leiro di Moscoso (Fig. 3), piccolo borgo in Provin-
cia di Pontevedra. L’artigiano sfrutta la propria co-
noscenza della ‘coroza’ – un’antica tecnica gali-
ziana di intreccio tra fibre di paglia, canna e radi-
ca nota per la produzione di indumenti impermea-
bili – per assemblare cestini e borse a secchiello
che vengono poi commercializzati dal noto brand
di moda.

Altrettanto virtuosa è la produzione di ma-
schere realizzate con la ‘junça da Beselga’ (Fig.
4) nel piccolo borgo portoghese di Penedono. La
comunità locale del paese ha attivato un percorso
di certificazione della produzione artigianale del
giunco. Il disciplinare prodotto5 contiene la gram-
matica decorativa che rende riconoscibile la pro-
duzione artigianale di Penedono rispetto ad altre
tecniche nazionali e internazionali. L’artigiana-de-
signer Catarina Martins ha quindi disegnato e fab-
bricato alcune maschere zoomorfe utilizzando lin-
guaggi contemporanei che vengono vendute tra-
mite la piattaforma dedicata alla valorizzazione e
diffusione di prodotti vernacolari portoghesi Ori-
gem Comum.6

Sempre in questo perimetro sono iscritti an-
che quei progetti temporanei che riescono con i
loro echi a legarsi indissolubilmente all’immagine
di un territorio specifico. Un caso rappresentativo
è il progetto Legarsi alla Montagna di Maria Lai
(Fig. 5), che nel 1978 attiva l’intera comunità di
Ulassai in un’opera collettiva volta a legare con
un nastro azzurro tutte le porte delle case dell’a-
bitato. Di quel progetto si trovano tracce in mol-
teplici immagini fotografiche e nel video realizzato
da Tonino Casula7. Questi materiali unitamente
all’opera concorrono a definire l’identità del borgo
che l’ha ospitata e ha contribuito a crearla. Le co-
munità locali residenti ereditano un tessuto cultu-
rale e manifatturiero che consente loro, attraverso

Figg. 1, 2 | Structural frameworks: Case studies and Macro-
trends (credits: the Authors, 2023).
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continue azioni di recupero e ridefinizione della
propria identità, di alimentare un senso di appar-
tenenza a un luogo che contribuiscono a creare.

Trasferire e connettere | La tendenza ‘trasferire
e connettere’ include casi studio in cui le comu-
nità locali si spostano al di fuori del proprio terri-
torio per poi rientrare, sia fisicamente che metafo-
ricamente. Grazie a questa dinamica, i cittadini
diventano testimoni attivi di una cultura e di me-
morie che promuovono al di fuori del territorio di
origine. Questo movimento può essere correlato
sia alle persone sia a contenuti culturali, ambien-
tali o produttivi; le azioni progettuali sono finaliz-
zate a migliorare l’accessibilità, la connettività o
la riconoscibilità del luogo, a implementare servizi
innovativi e a diffondere il ‘genius loci’ (Schulz,
1979) al di fuori del territorio.

The Crin Collection8, ad esempio, è un pro-
getto nato dalla collaborazione tra l’artigiana Mar-
cela Sepúlveda originaria del borgo di Rari in Cile
e i designer dello studio Eggpicnic di Camberra.
Il progetto vede l’utilizzo di mini-abiti realizzati con
un’antica tecnica di lavorazione cilena dei crini di
Cavallo per la vestizione di personaggi di ‘cha-
racter design’ (Fig. 6). Attraverso questa idea, de-
signer e artigiano sono stati in grado di esportare
e far conoscere, al di fuori del territorio d’origine,
una tecnica di 200 anni fa. Racconta invece il
paese di Topolò con un prodotto editoriale il col-
lettivo italo-sloveno Robida9: tra le molte iniziative
proposte dal giovane gruppo – tra cui una radio,
delle residenze artistiche o delle attività intensive

di formazione – Robida Magazine (Fig. 7) è una
rivista multilingue che esplora, in ogni suo nume-
ro, un tema legato a Topolò, interpretato da au-
tori che non hanno mai visitato il luogo, ma che
rispondendo a una call esplorano in modo inedito
e personale una modalità di valorizzazione e pro-
mozione.

Un altro espediente per promuovere un terri-
torio al di fuori dei suoi confini è attraverso la tec-
nologia. Tra i casi ascrivibili a questa categoria
vi è l’esperienza in realtà aumentata Osor Time
Machine – A New Dimension Of The Past10, in
cui l’antica città fortificata di Osor, collocata in
Croazia tra l’isola di Cherso e quella di Lussino,
rivive i fasti del passato attraverso la realtà aumen-
tata (Fig. 8). Il progetto, realizzato in collaborazio-
ne con l’Ente Turistico del Comune di Osor e il
Museo di Lussino, può essere fruito al museo o
in loco attraverso gli appositi visori. Anche la mo-
bilità può essere un elemento fondamentale per
poter vivere e fruire un luogo collocato nelle aree
interne. All’interno del report Innovations for Better
Rural Mobility, prodotto da ITF Research Reports
(ITF, 2021), è riportato il caso studio del servizio
di carpooling (Fig. 9) del Parco Regionale Naturale
del Vercors, sviluppato da Ecov11. Attraverso del-
le fermate dedicate e grazie ad una pulsantiera,
gli utenti possono prenotare il passaggio di qual-
cuno che transita in quella zona, condividendo i
costi e permettendo ai residenti delle aree scar-
samente popolate e prive di trasporti pubblici di
spostarsi con più facilità.

Questi esempi raccontano come le azioni pro-

gettuali di questo quadrante siano guidate dal
movimento spaziale e temporale, valorizzando,
trasmettendo e connettendo persone, cultura e
territorio.

Scoprire e fruire | ‘Scoprire e fruire’ comprende
casi studio in cui il visitatore fa esperienza di al-
cune unicità del territorio. Il tempo della fruizione
è limitato e sporadico e le azioni progettuali sono
finalizzate a narrare frammenti del ‘genius loci’ e
diffonderli fuori dai confini grazie all’esperienza
del visitatore. Fanno parte di questa categoria
quei numerosi casi studio che mirano a valoriz-
zare il patrimonio locale attraverso mostre, musei
o eventi.

Il Piccolo Museo del Diario12 di Pieve Santo
Stefano, ad esempio, è un caso emblematico e
virtuoso di valorizzazione di un luogo e delle sue
peculiarità attraverso uno spazio espositivo inte-
rattivo rivolto a turisti e curiosi. A partire dal 1984,
grazie a un’idea di Saverio Tutino, Pieve Santo
Stefano, collocato nella Valtiberina, ospita un ar-
chivio pubblico che raccoglie lettere, memorie e
diari di persone comuni. Oggi l’archivio raccoglie
oltre 9.000 testimonianze e celebra la 39a edizio-
ne del Premio Pieve Saverio Tutino, un evento che
riconosce il miglior diario tra i primi 100 ricevuti nel
corso dell’anno. Il museo è stato progettato nel
2014 dallo studio Dot Dot Dot (Fig. 10) e, attraver-
so espedienti narrativi d’interazione e narrazione
(Cirifino et alii, 2011), concentra in sole tre stanze
storie e racconti di persone comuni tratte da diari
che possono andare dalla fine del 1800 ad oggi.
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Fig. 3 | Coroza technique for basket making (source: loewe.com). Fig. 4 | Masks produced with Junça da Beselga (source: origemcomum.com, 2014).
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Altra azione progettuale legata ad allestimenti
site-specific è ad esempio, un’installazione pro-
gettata nel 2014 dallo studio NAS architecture in
occasione del Festival dei Giardini di Chaumont-
sur-Lo. Bloom13 (Fig. 11) intende creare uno spa-
zio paesaggistico astratto e contemplativo gio-
cando sui contrasti di colori e volumi: un grande
tavolo tondo circonda un giardino fiorito. Questo
mobile invita i passanti a contemplare la topogra-
fia vegetale sviluppando un’interazione con coloro
che, collocandosi attorno al cerchio, possono
scoprire le piante nascoste. Uno dei più classici
tra gli oggetti rivolti ai turisti è il souvenir, che do-
vrebbe aiutare il visitatore a riportare alla memoria
un luogo o la storia di un sito (Chandhasa, 2017);
possono essere molti gli esempi di questo seg-
mento, tra questi un caso studio che unisce un’an-
tica lavorazione artigianale con una performance
artistica – Rainbow14 (Fig. 12) dell’artista Ber-
nardo Palazzo, in collaborazione con Luzzart APS,
l’agenzia Syncretic e lo stesso Comune – è quello
di Cisternino che ha reso famoso come souvenir
il centrino lavorato al merletto. 

Sono dunque comprese in quest’area quelle
azioni progettuali rivolte per lo più a ospiti e fore-
stieri che, visitando saltuariamente il luogo, si sof-
fermano solo su alcune peculiarità, apprendendo
specificità culturali, tradizionali o naturalistiche.

Ricercare e attingere | In ‘ricercare e attingere’
sono inclusi casi studio in cui gli ospiti venuti dal-
l’esterno soggiornano a lungo o ritornano perio-
dicamente nel territorio. Grazie a questo movi-
mento periodico e duraturo, essi instaurano un
forte legame con il luogo e la comunità locale. Le
azioni progettuali permettono allo straniero di at-
tingere così a memorie e tradizioni appropriandosi
dei valori locali. Esempi evidenti collocati in que-
st’area di progetto sono le residenze artistiche e
di design che in molti luoghi sono cardine di inte-
ressanti innesti tra ospiti e ospitanti. Esemplare è
il caso studio del borgo portoghese di Arraiolos
in cui il progetto Córtex Frontal offre differenti ti-
pologie di residenze artistiche a livello internazio-
nale, tra cui il ciclo denominato Wireless15 (Fig.
13): le discipline su cui artisti e designer si misu-
rano sono il ricamo, l’arazzo, lo stampaggio e la

tintura. Queste tecniche sono strettamente colle-
gate alla storia manifatturiera del borgo noto per
la produzione di tappeti fin dal medioevo. La resi-
denza offre agli ospiti la possibilità di conoscere il
territorio tramite attività guidate di approfondimen-
to culturale e di relazione con la comunità; una mo-
stra collettiva itinerante chiude infine l’esperienza.
Le attività di residenza possono essere anche un
modo per riattivare spazi che difficilmente la co-
munità fruisce; è questo il caso delle residenze a
Borca di Cadore16 collocate all’interno degli edifici
della ex colonia turistica Villaggio Eni.

Talvolta la permanenza degli ospiti non è pro-
tratta nel tempo, ma la scelta del luogo è così pre-
cisa da instaurare un legame forte con i residenti.
Un esempio è quello della conferenza internazio-
nale annuale di Wikipedia nel 2016 a Esino La-
rio17, borgo con meno di mille abitanti in provincia
di Lecco. Durante la specifica settimana il borgo
ha raddoppiato gli abitanti e si è trasformato per
rispondere alle esigenze di un convegno con pre-
sentazioni, hackaton e momenti conviviali. 

All’insieme finora descritto appartengono an-
che quelle attività realizzate da progettisti che sono
tornati sul luogo dei propri viaggi proprio perché
hanno instaurato relazioni forti con la comunità e
la cultura locale. Un esempio è il progetto I Love
Spiti18 di Nath Shivya realizzato in sinergia con
l’associazione Ecosphere. Il progetto nasce dalla
necessità di ridurre l’utilizzo di bottiglie di plastica
nella regione Himalayana di Spiti in India, oggetti
che creano problemi per la salute degli abitanti e
per la natura, invasa dai rifiuti, così Ecosphere pro-
muove l’uso di contenitori in acciaio per l’acqua
riempibili in apposite stazioni nella valle. Shivya ha
coordinato il progetto di un Instameet (Fig. 14) in
prossimità della città di Kaza realizzato con i rifiuti
raccolti nella valle: obiettivo dell’istallazione per-
manente è veicolare l’attenzione dei turisti e delle
comunità locali sulla problematica.

Gli ospiti dei territori giungono nel luogo dopo
una propria ricerca personale che può consentirgli
di trovare nelle culture e nelle relazioni locali ele-
menti da cui attingere periodicamente.

Conclusioni | Il contributo si inserisce in un campo
di ricerca sempre più considerato, legato ad assi

di finanziamento per la rigenerazione dei piccoli
borghi come, ad esempio, il recente Piano Nazio-
nale Borghi19 all’interno del PNRR (Ministero del-
lo Sviluppo Economico, 2021) o le singole linee di
finanziamento che le regioni hanno mosso verso
le proprie aree interne. Il framework emerso dalla
ricerca, basato sulle relazioni tra fattori temporali
e fattori di coinvolgimento delle comunità sui terri-
tori, appare adeguato a ospitare ampie eteroge-
neità di progetti design-driven dedicate alla rige-
nerazione di piccoli territori fortificati in aree interne.
La raccolta di casi studio e parole chiave ha con-
sentito di definire quattro macro-tendenze attra-
verso cui leggere ulteriori casi studio rispetto a
quelli qui descritti. Il modello, trasferibile e replica-
bile, può essere dunque un utile strumento di ana-
lisi e parametrizzazione di progetti che, per la loro
natura, possono essere talvolta molto complessi,
coinvolgendo indistintamente attività top-down e
bottom-up afferenti a diversi settori disciplinari.

Dalla ricerca bibliografica e da quella desk so-
no emersi numerosi esempi attraverso cui il De-
sign promuove, sostiene o affianca processi di ri-
generazione nelle aree interne. La maggioranza
di questi casi, tuttavia, non è specificatamente le-
gata a piccoli territori ma espande la propria azio-
ne in modo sistemico su aree diffuse. L’intervento
del Design, inoltre, non è sempre distinguibile,
poiché emerge da progettualità spontanee (Man-
zini, 2015) non sempre ascrivibili all’ambito spe-
cifico, che evidenziano altresì le capacità delle co-
munità a valorizzare specifiche peculiarità dei pro-
pri luoghi di dimora o affezione. 

Con il fine di archiviare in modo strutturato le
progettualità e i casi studio segnalati o individuati
nella ricerca è stato attivato un database relazio-
nale online. Questo strumento permette di attin-
gere in modo strutturato informazioni multiple sul-
le caratteristiche che i processi di rigenerazione
mettono in campo. L’archiviazione digitale dei ca-
si studio alimenta il framework costruito consen-
tendo di raccogliere dati qualitativi e quantitativi
sul fenomeno. I dati raccolti sono condivisi nel sim-
posio internazionale Stretch the Edge – Design
Driven Processes for Reactivating Small Walled
Towns and Inland Areas che l’Università di San Ma-
rino ospita il 22 e 23 giugno 2023.

Fig. 5 | Tying oneself to the mountain, by Maria Lai (source: antinomies.co.uk, 1981). Fig. 6 | The Crin Collection (source: eggpicnic.com).
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Future azioni di ricerca in questo ambito, che ver-
ranno messe in atto a seguito di una cospicua
raccolta di casi studio, saranno la definizione di li-
nee guida volte a indirizzare progettualità gene-
rative, efficaci e virtuose e l’organizzazione di un
periodico festival delle città fortificate da tenersi
nella Repubblica di San Marino. 

Over the last century, the process of depopulation
and abandonment of mountain and hilly areas
with a predominantly agro-forestry vocation – con-
sidered increasingly marginal to the dominant
policies of social, economic and industrial devel-
opment (Varini, Brignoni and Abdolahian, 2021) –
and their respective small settlements in favour of
medium and large cities and national and interna-
tional metropolitan areas has become an endem-
ic and globally generalised phenomenon (Zarzo,
Sebastián and Martínez, 2020). Yet, small ‘minor
centres’, for example, in southern European re-
gions, represent the predominant spatial and en-
vironmental structuring of inhabited territories. The
peculiar characteristics of these contexts can be
summarised by the expression ‘inner areas’, sta-
tistically classified, as opposed to large urban ag-
glomerations, as intermediate, peripheral, and ul-
traperipheral.

As for the Italian population, data inferable
from the July 2022 ISTAT Report highlight an
alarming contradiction: only 13.5 million people,
corresponding to 22.7% of the population inhabit
these areas, compared to an occupied land area
of almost 180 thousand square kilometres corre-
sponding to 60% of the entire Peninsula (ISTAT,
2022). And also, in Italy, the top one hundred mu-
nicipalities in the Inland Areas with the most sig-
nificant decline in population from 2001 to 2020
recorded a -40.9% (ISTAT, 2022), from 90,188
to 53,314 inhabitants: 66% of these municipalities
are located in the southern regions, particularly
Abruzzo (15%) and Calabria (26%). These pro-
cesses of housing impoverishment are progres-
sively matched by dynamics of deconstructing
the ties of communities with the land and the en-
vironment, reducing functional and social com-
plexity and weakening the custody and care of
common, natural and man-made goods, increas-
ing the vulnerability and fragility of places (Barbe-
ra, Cersosimo and De Rossi, 2022).

In the face of a seemingly irreversible process,
looking with particular attention at the Italian con-
text, thanks, for example, also to the successes
and criticalities derived from the recent actions
put in place by SNAI1 (Strategia Nazionale Aree
Interne), an innovative national policy of develop-
ment and territorial cohesion that aims to counter
the marginalisation and phenomena of demo-
graphic decline peculiar to inland areas, some im-
portant indicators of positive systemic strategies
and policies can be recorded, both among those
led from above and those activated from below,
which concretely favour the reappropriation, revi-
talisation, and regeneration of these contexts (Dal-
l’Ara and Villani, 2020).

At the same time, the scientific debate places
increasing interest in the reactivation and regener-

ation activities of small urban centres and inland ar-
eas (Reina, 2014; Manzini, 2015; Cucinella, 2018;
Gaiardo et alii, 2022). Among the international case
studies, it is worth mentioning, for example, inter-
ventions which aim to counter depopulation in in-
land Spain and which sometimes see art, design
and often architecture as a generating or guiding
activity in the process (Zarzo, Sebastián and Mar-
tínez, 2020), or, as in the case of the village of Al-
matret, also in Spain, the adoption of sustainable
practices for the reactivation of local production
(Del Arco et alii, 2021) or even micro-regeneration
strategies based on the assessment of the per-
ception and preferences of the local population in
the village of Huangshan in China (Xi et alii, 2021).

Considering even the most recent post-pan-
demic behavioural changes, stemming in part
from the diffusion and democratisation of tech-
nologies (Floridi, 2014; Pistidda and Giambruno,
2022), the environmental factor plays a predomi-
nant role in people’s well-being and the greater
proximity to nature and agriculture drives toward
new lifestyle choices. Such areas, organically in-
tegrated into the natural landscape, therefore rep-
resent an extraordinary resource for the rebirth of
more balanced and measured relationships be-
tween humans and other species (Nussbaum and
Sen, 1993; Braidotti, 2014; Antonelli and Tannir,
2019), for the rediscovery of the values of tradition
and the deepening of local culture as well as ma-
terial and immaterial heritages.

Mario Cucinella (2018), as the curator of the
Italian Pavilion at the 16th International Architec-
ture Exhibition – La Biennale di Venezia 2018, pro-
poses to address the context of disciplinary and
multidisciplinary design interventions in these in-
land territories by conceiving them in a macro-ter-
ritory defined as Archipelago Italy. These micro-
territories represent the founding richness of in-
land areas, precisely because they are charac-
terised by specific, sometimes unique, anthropic
and / or natural peculiarities, which make them

different from each other, identifiable and there-
fore attractive from environmental, social and eco-
nomic points of view: tangible places of sustain-
able living that contribute to creating multi-species
and inter-species ecosystems (Braidotti, 2014).

The actors / stakeholders of the research are
represented collectively, not individually, in the
form of communities understood as complex, dy-
namic and changing organisms. The encounter
between local custodian communities and visiting
communities and their intermingling help promote
processes of greater understanding and, thus, ac-
ceptance of the identity values of places for later
promotion and enhancement (Lupo, 2009, 2021).

It is inevitable to refer to Sistema Design Italia,
a research co-funded by the Ministry of Educa-
tion, University and Research and coordinated
by Ezio Manzini that, in the late 1990s, identified
new ways of applying Design aimed at enhancing
local cultural products, environmental-historical
resources or the collective imaginary linked to the
idea of a specific place. These products or ser-
vices made it possible to initiate a dialogue with
the places of origin, renewing them and inventing
a different interpretation and indirectly redesigning
the same territory: a kind of ‘design of the territory’
(Parente and Sedini, 2017).

Although the intervention of Design is perva-
sive and multilevel, the topic under analysis has
often been dealt with through the description and
implementation of articulated and multidisciplinary
projects – involving fields such as architecture,
territorial planning, the enhancement of Cultural
Heritage or aspects related to local economies –
in which Design does not always emerge in a clear
and defined way. The objective of this research
and contribution is to investigate how this disci-
pline – which by its nature acts as a bridge be-
tween people, environment, economies and so-
ciety – can be a tool for the regeneration of terri-
tories located in inland areas and, in particular,
those small places circumscribed by artificial for-

Fig. 7 | A cover of the Robida Journal (source: robidacollec-
tive.com, 2015).
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through the online search engines Google and
DuckDuckGo, in scientific journals, industry blogs,
or thanks to referrals from members of the aca-
demic community. Case studies were selected
based on the following parameters: location in na-
tional and international contexts in inland areas
and / or circumscribed by natural or artificial bound-
aries; the presence of a small community; rele-
vance of the Design discipline’s contribution to re-
generation.

To bring out the main differences between the
case studies, while maintaining an overview, a Carte-
sian axis diagram was developed based on two
cross-cutting variables that emerged from the sci-
entific literature (Pils and Trocchianesi, 2017; Alfa-
ro, Gamberini and Succini, 2021) than from the ex-
amination of the cases themselves: ‘temporality’
and ‘community involvement’.

Temporality is one of the two factors that, to-
gether with space, determine ‘locus’. The tempo-
rality axis is characterised by design actions that
are, on the one hand, short and sporadic typical of
the transit of people, and on the other hand, aimed
at those who dwell in a place for a long time. The
factor of space, on the other hand, was not includ-
ed within the diagram as it was defined a priori by
the research. On the second axis, the factor of in-
volvement was identified, thanks to which the typ-
ical characteristics of habitus emerge, in which the
supporting element is the human dimension and
that of relationships; this axis connects on the one
hand those activities that include outsiders, for-
eigners (whether visitors, tourists, guests) and on
the other hand the design actions that affect resi-
dent communities. The consequent reading of the
case studies and their placement within the graph
allowed the verification and validation of a model
that does not pretend to be exhaustive but sug-

gests a key to reading and analysing case studies
on this issue.

Discussion and results | The schematic division
chosen for mapping highlights four areas within
which the selected case studies find a specific
place (Fig. 1). Given the complexity of the subject
matter – which very often includes different types
of stakeholders, many disciplinary areas, and a
plurality of design goals – each case was placed
within a specific area of the chart, based on a cri-
terion of the prevalence of typical Design activi-
ties. The case studies collected within the quad-
rants revealed four macro-trends in which design
cultures shape local tangible and intangible re-
sources to enhance territories and their commu-
nities (Fig. 2): ‘inheriting and belonging’, ‘transfer-
ring and connecting’, ‘discovering and enjoying’,
and ‘searching and retrieving’. The following para-
graphs recall a selection of case studies represen-
tative of different types of project activities belong-
ing to the described quadrants.

Inheriting and belonging | ‘Inheriting and belong-
ing’ collects case studies that nurture an area’s
tangible and intangible values through project ac-
tions related to improving employment and liveli-
hood prospects. The projects in this group high-
light a strong involvement of local communities that
permanently reside in the territory. These commu-
nities are activated by actions aimed at redefining
the identity and functionality of places (‘placemak-
ing’; Granata, 2021) and maintaining them (‘place-
keeping’; Dempsey, Smith and Burton, 2014).

The reactivation of the graphite fabric colouring
supply chain carried out through the reopening of
the mineral extraction at the Monterosso Calabro
quarries is an effective example of a design action

tifications (walls, canals) or natural barriers (rocks,
rivers, deserts, etc.).

The contribution will present, following a spe-
cific in-depth study of the research methodology,
an original classification framework useful for map-
ping national and international case studies; a
model that has brought out four macro-trends –
‘inheriting and belonging’, ‘transferring and con-
necting’, ‘discovering and enjoying’ and ‘search-
ing and retrieving’ – capable of gathering and in-
terpreting the design qualities of the cases them-
selves. This tool constitutes the prerequisite to put
in place a periodic mapping of case studies in-
tended for the reactivation, regeneration and en-
hancement of the analysed sites and their Her-
itage, useful for the scientific community to give
an overview, but at the same time to detail the role
of Design within different and multi-faceted activ-
ities. This action, developed in synergy with the
strengthening of the network related to the col-
lected cases, will support the launch of new pro-
jects in the territories. 

The multi-year research activated in 2022
through the competitive PRIU – Internal Research
Projects call of the University of the Republic of
San Marino has the Department of Architecture of
the University of Bologna and Beijing City Univer-
sity as additional partners and funders.

Methodology and steps | Following the analysis
of the scientific literature on the topic and defined
place-related parameters, keywords were identi-
fied2 as useful for searching national and interna-
tional case studies. These cases were collect-
ed between November 2022 and April 2023 with-
in a relational database developed in collaboration
with the Department of Architecture at the Univer-
sity of Bologna (Zannoni et alii, 2022) and searched

Fig. 8 | Osor Time Machine (source: uristickeprice.hr, 2018).

Fig. 9 | Instant Carpooling (source: ecov.fr, 2019).

Fig. 10 | Piccolo Museo del Diario (credit: L. Burroni; source: piccolomuseodeldiario.it).
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aimed at reviving a territorial feature. Through the
study of graphite colouring techniques, the ‘g_pw-
dr’ project3 has succeeded in re-actualizing, in a
market that is more attentive to social and ecolog-
ical impacts, a process that was disused entirely
in the small Calabrian territory. This mapping area
also includes activities through which local com-
munities celebrate and rediscover memories relat-
ed to traditions, testimonies and rituals.

The project actions aim to transfer cultural
heritage by strengthening the sense of belonging.
Virtuous examples testifying to these projects are
the products made in Spain by Loewe4 in collab-
oration with the artisan Álvaro Leiro of Moscoso
(Fig. 3), a small village in Pontevedra Province.
The artisan uses his knowledge of ‘coroza’ – an
ancient Galician technique of weaving between
straw, cane and briar fibres known for making
waterproof clothing – to assemble baskets and
bucket bags that are then marketed by the well-
known fashion brand.

Equally virtuous is the production of masks
made from ‘junça da Beselga’ (Fig. 4) in the small
Portuguese village of Penedono. The village’s lo-
cal community has activated a path to certify the
handcrafted production of the junça. The product
specification5 contains the decorative grammar
that makes Penedono’s handicraft production
recognisable from other national and international
techniques. Artisan-designer Catarina Martins
then designed and manufactured some zoomor-
phic masks using contemporary languages sold
through the platform dedicated to valorising and
disseminating Portuguese vernacular products
Origem Comum.6

Also enrolled in this perimeter are those tem-
porary projects managed by their echoes to bind
themselves inextricably to the image of a specific
territory. A representative case is Maria Lai’s Le-
garsi alla Montagna project (Fig. 5), which in 1978
activated the entire community of Ulassai in a col-
lective work aimed at tying all the doors of the
houses in the village with a blue ribbon. Traces of
that project can be found in multiple photographic
images and the video by Tonino Casula7. These
materials and the work help define the identity of
the village that hosted and helped create it. Resi-
dent communities inherit a cultural and manufac-
turing fabric which allows them, through continu-
ous actions of recovery and redefinition of their
identity, to nurture a sense of belonging to a place
they help to create.

Transferring and connecting | The ‘transferring
and connecting’ trend includes case studies in
which local communities move outside their terri-
tory and then return, both physically and metaphor-
ically. Through this dynamic, citizens become ac-
tive witnesses of a culture and memories that they
promote outside their home territory. This move-
ment can be related to people and cultural, envi-
ronmental or productive content. Design actions

Fig. 11 | Bloom, designed by NAS architect (source: nasar-
chitecture.com, 2014).

Fig. 12 | Rainbow, designed by Bernardo Palazzo (source:
arte.it, 2020).

Fig. 13 | Wireless, Residence artist (source: cortexfrontal.
org, 2022).

Fig. 14 | I Love Spiti (source: spitiecosphere.com, 2019).
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are aimed at improving accessibility, connectiv-
ity or place recognition, implementing innovative
services and spreading the ‘genius loci’ (Schulz,
1979) outside the territory.

The Crin Collection8, for example, is a project
resulting from a collaboration between artisan Mar-
cela Sepúlveda originally from the village of Rari in
Chile and designers from the Camberra-based
Eggpicnic studio. The project involves the use of
mini-dresses made with an ancient Chilean tech-
nique of working with Horsehair for dressing ‘char-
acter design’ characters (Fig. 6). Through this idea,
the designer and artisan were able to export and
publicise a 200-year-old technique outside its
home territory. On the other hand, the Italian-Slove-
nian collective Robida9 narrates the village of To-
polò with an editorial product: among the many ini-
tiatives proposed by the young group – including
a radio station, artistic residencies or intensive
training activities – Robida Magazine (Fig. 7) is a
multilingual magazine that explores, in each of
its issues, a theme related to Topolò, interpreted
by authors who have never visited the place, but
who, responding to a call, explore in a new and
personal way a way of valorisation and promotion.

Another expedient for promoting an area out-
side its borders is through technology. Among the
cases that can be ascribed to this category is the
augmented reality experience Osor Time Ma-
chine – A New Dimension Of The Past10, in which
the ancient fortified town of Osor, located in Croa-
tia between the islands of Cres and Lošinj, relives
the glories of the past through augmented reality
(Fig. 8). The project, implemented in collaboration
with the Municipality of Osor Tourist Board and
the Museum of Lošinj, can be enjoyed at the mu-
seum or on-site through particular viewers. Mo-
bility can also be a key element in experiencing
and enjoying a place located in inland areas. The
report entitled Innovations for Better Rural Mobil-
ity, produced by ITF Research Reports (ITF, 2021),
illustrates the case study of the carpooling service
(Fig. 9) of the Vercors Natural Regional Park, de-
veloped by Ecov11. Through dedicated stops and
thanks to a push-button panel, users can book
someone passing through that area, sharing costs
and allowing residents of sparsely populated ar-
eas without public transportation to get around
more easily. These examples tell how design ac-
tions in this quadrant are driven by spatial and
temporal movement, enhancing, conveying and
connecting people, culture and territory.

Discovering and enjoying | ‘Discovering and en-
joying’ includes case studies in which the visitor
experiences some uniqueness of the area. The
time of fruition is limited and sporadic, and the
project actions aim to narrate fragments of the
‘genius loci’ and spread them out of the bound-
aries through the visitor’s experience. Those nu-
merous case studies that aim to enhance local
heritage through exhibitions, museums or events
belong to this category.

The Little Diary Museum12 in Pieve Santo Ste-
fano, for example, is an emblematic and virtuous
case of enhancing a place and its peculiarities
through an interactive exhibition space aimed at
tourists and the curious. Starting in 1984, thanks
to the idea of Saverio Tutino, Pieve Santo Stefano,
located in the Valtiberina, hosts a public archive
that collects ordinary people’s letters, memoirs

and diaries. Today the archive collects more than
9,000 testimonies; it celebrates the 39th edition
of the Pieve Saverio Tutino Prize, an event that
recognises the best diary among the top 100
received during the year. The museum was de-
signed in 2014 by Dot Dot Dot studio (Fig. 10)
and, through narrative expedients of interaction
and storytelling (Cirifino et alii, 2011), concentrates
in just three rooms stories and accounts of ordi-
nary people from diaries that can range from the
late 1800s to the present.

Another design action related to site-specif-
ic installations is, for example, an installation de-
signed in 2014 by NAS architecture for the Chau-
mont-sur-Lo Garden Festival. Bloom13 (Fig. 11)
aims to create an abstract and contemplative land-
scape space by contrasting colours and volumes:
a large round table surrounds a flower garden.
This piece of furniture invites passersby to con-
template the plant topography by developing in-
teraction with those who can discover hidden
plants by placing themselves around the circle.
One of the most classic objects aimed at tourists
is the souvenir, which is supposed to help the vis-
itor bring back the memory of a place or the his-
tory of a site (Chandhasa, 2017); there can be many
examples of this segment, among them a case
study that combines ancient craftsmanship with
artistic performance – Rainbow14 (Fig. 12) by artist
Bernardo Palazzo, in collaboration with Luzzart
APS, the agency Syncretic and the municipality it-
self – is that of Cisternino, which has made the
lace-worked doily famous as a souvenir. 

Thus, included in this area are those project ac-
tions aimed mostly at guests and outsiders who,
occasionally visiting the place, linger only on cer-
tain peculiarities, learning cultural, traditional or
naturalistic specificities.

Searching and retrieving | ‘Searching and re-
trieving’ include case studies in which guests from
outside stay for a long time or periodically return
to the area. Through this periodic and sustained
movement, they establish a strong bond with the
place and the local community. The project ac-
tions thus enable the foreigner to draw on mem-
ories and traditions by appropriating local values.

Prominent examples in this project area are
the art and design residencies pivotal to interesting
grafts between hosts and guests in many places.
Exemplary is the case study of the Portuguese vil-
lage of Arraiolos, where the Córtex Frontal project
offers different types of artistic residencies at the
international level, including the cycle called Wire-
less15 (Fig. 13). Here, the disciplines on which artists
and designers measure themselves are embroi-
dery, tapestry, stamping and dyeing. These tech-
niques are closely linked to the manufacturing his-
tory of the village known for carpet production since
the Middle Ages. The residency offers guests the
opportunity to learn about the area through guid-
ed activities for cultural exploration and commu-
nity relations; a travelling group exhibition finally
closes the experience. Residency activities can al-
so be a way to reactivate spaces that the com-
munity hardly uses; this is the case of the residen-
cies in Borca di Cadore16 located inside the build-
ings of the former tourist colony Villaggio Eni.

Sometimes the guests’ stay is not protracted,
but the choice of location is so precise that it es-
tablishes a strong bond with the residents. An ex-

ample is Wikipedia’s annual international confer-
ence in 2016 in Esino Lario17, a village with less
than a thousand inhabitants in the province of
Lecco (Italy). During the specific week, the village
doubled its inhabitants and was transformed to
meet the needs of a conference with presenta-
tions, hackathons, and convivial moments. 

Also belonging to the set described so far are
those activities carried out by designers who have
returned to the place of their travels precisely be-
cause they have established strong relationships
with the local community and culture. One exam-
ple is the I Love Spiti18 project by Nath Shivya,
carried out in synergy with the Ecosphere Asso-
ciation. The project stems from the need to reduce
the use of plastic bottles in the Spiti Himalayan re-
gion of India. Objects such as these create prob-
lems for the health of the inhabitants and nature,
which is invaded by waste, so Ecosphere pro-
motes the use of steel containers for water that
can be filled at special stations in the valley. Shivya
coordinated the design of an Instameet (Fig. 14)
near the city of Kaza made from waste collected
in the valley. The goal of the permanent Instameet
is to convey the attention of tourists and local com-
munities to the issue. Guests from the territories
come to the place after their research enable them
to find elements in local cultures and relationships
from which to draw periodically.

Conclusions | The contribution is part of an in-
creasingly considered field of research related to
funding axes for the regeneration of small hamlets,
such as, for example, the recent Italian Village
Plan19 within the PNRR (Ministero dello Sviluppo
Economico, 2021) or the individual funding lines that
regions have moved toward their inland areas.
The framework that emerged from the research,
based on the relationships between temporal fac-
tors and community involvement factors on the ter-
ritories, appears adequate to accommodate wide
heterogeneity of design-driven projects dedicat-
ed to the regeneration of small fortified territo-
ries in inland areas. The collection of case studies
and keywords allowed for the definition of four
macro-trends through which to read further case
studies than those described here. The model,
which is transferable and replicable, can thus be
a useful tool for analysing and parameterising pro-
jects that, due to their nature, can sometimes be
very complex, indiscriminately involving top-down
and bottom-up activities pertaining to different
disciplinary fields.

Numerous examples have emerged from the
literature and desk research through which De-
sign promotes, supports or accompanies regen-
eration processes in inland areas. The majority of
these cases, however, are not specifically related
to small areas but expand their action systemically
over diffuse areas. Moreover, the intervention of
Design is not always distinguishable, as it emerges
from spontaneous projects (Manzini, 2015) that
are not always ascribable to the specific area, which
also highlights the capabilities of communities to
enhance specific peculiarities of their places of
dwelling or affection. With the aim of archiving the
projects and case studies reported or identified in
the research in a structured way, an online rela-
tional database was activated. This tool makes it
possible to retrieve multiple information about the
characteristics that regeneration processes bring
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the Edge – Design Driven Processes for Reactivat-
ing Small Walled Towns and Inland Areas that the
University of San Marino is hosting on June 22 and
23, 2023. Future research actions in this area,
which will be put in place following a conspicuous

to bear in a structured way. The digital archiving of
the case studies feeds into the built framework
allowing qualitative and quantitative data on the
phenomenon to be collected. The collected data
are shared in the international symposium Stretch

collection of case studies, will be the definition of
guidelines aimed at directing generative, effective
and virtuous planning and the organisation of a
periodic festival of fortified cities to be held in the
Republic of San Marino. 
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Notes

1) For more information, see the webpage: agenziacoe-
sione.gov.it/strategy-national-areas-internal/ [Accessed 25
March 2023].

2) The keywords are: Local Identity, Memories, Tradition,
Handicrafts, Social and Solidarity Economy, Accessibility,
Employment Services, Networks, Metaverse, Commuting,
Mobility, Outreach, Tourism, Experiences, Hospitality, Pro-
motion, Events, Souvenirs, Rehabilitation, Connection with
Nature, Cultural Integration, Residences, Knowledge Ex-
change.

3) For more information, see the webpage: perpetua.it/
post/monterosso-calabro-tra-tradition-and-innovation [Ac-
cessed 25 March 2023].

4) For more information, see the webpage: loewe.com/
usa/en/stories-collection/weave-restore-renew.html [Ac-
cessed 25 March 2023].

5) For more information, see the webpage: cearte.pt/
public/public/media.501711554/files/gpao/193_CE_Jun-
ca_Beselga_20191127.pdf [Accessed 25 March 2023].

6) For more information, see the webpage: origemco-
mum.com/en/product/mask-19/ [Accessed 25 March
2023].

7) For more information, see the webpage: toninocasu-
la.net/news_old/ListeFilmati.aspx [Accessed 25 March
2023].

8) For more information, see the webpage: eggpicnic.
com/work/the-crin-collection/ [Accessed 25 March 2023].

9) For more information, see the webpage: robidacollec-
tive.com/ [Accessed 25 March 2023].

10) For more information, see the webpage: turistick-
eprice.hr/en/osor-time-machine-a-new-dimension-of-os-
or%27s-rich-past/ [Accessed 25 March 2023].

11) For more information, see the webpage: ecov.fr/
en/story/instant-carpooling-solution-in-vercors-and-greno-
ble-metropolis [Accessed 25 March 2023]. 

12) For more information, see the webpage: piccolomu-
seodeldiario.it/ [Accessed 25 March 2023]. 

13) For more information, see the webpage: nasarchitec-
ture.com/Bloom [Accessed 25 March 2023].

14) For more information, see the webpage: arte.it/cal-
endar-art/brindisi/exhibition-bernardo-palazzo-rainbow-
69691 [Accessed 25 March 2023].

15) For more information, see the webpage: cortexfrontal.
org/wireless22 [Accessed 25 March 2023].

16) For more information, see the webpage: progettobor-
ca.net/artists-in-residence/ [Accessed 25 March 2023].

17) For more information, see the webpage: wikima-
nia2016.wikimedia.org/wiki/Main_Page [Accessed 25
March 2023].

18) For more information, see the webpage: the-shoot-
ing-star.com/spiti-valley/ [Accessed 25 March 2023].

19) For more information, see the webpage: cultura.gov.
it/borghi [Accessed 25 March 2023].
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